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   ono ormai passate 4
settimane dall'inizio della
scuola e finalmente anche il
Pink Freud riprende a
pubblicare!
Siamo contenti di aver
ricominciato a lavorare su
questo progetto a cui teniamo
molto. Ci siamo impegnati
durante i mesi estivi per
dare un ritocco alla parte
estetica del giornalino, che
speriamo possa catturare i
vostri occhi e lasciarvi
stupiti. 
In questo primo numero
torniamo con una varia scelta
di articoli, accogliendo
anche nuovi redattori!  Ma il
Pink non si vuole fermare
qui; vogliamo allargare il
nostro gruppo e dare più
importanza alla voce degli
studenti: non abbiate timore
di scriverci o mandarci
qualche vostra produzione,
sia che sia un articolo, un
disegno o una poesia!

Inoltre quest'anno
arriveranno molte novità e
collaborazioni, quindi non
perdetevi nessun numero! 
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Stunners
Io so a chi è che va la mela aurea: a
Lina Cavalieri. Il Vate disse
<Massima testimonianza di Venere
in terra> ella ispirò Trilussa, baciò
Enrico Caruso durante il “Fedora”,
amò Barjatinskij, Chanler, Marconi,
Schipa, il duca Wassili d’Angiò e,
forse, anche il Duce. Ma ritornata
per riprendere i gioielli dalla casa
bombardata insieme al suo ultimo
amore, Paolo d’Arvanni, fu travolta
da essa, e poi sepolta, prete
compreso, da solo sette persone 
Della Marchesa Casati, il Vate disse:
<l’unica donna che fosse riuscita a
stupirmi>. Fu la donna che
ristrutturò palazzo Venier, e riempì
di coguari, mandrilli e ofidi. Ma
Parigi non la amò come Venezia. La
grande depressione la ridusse a
truccarsi gli occhi col lucido da
scarpe e usare crini del materasso
come ciglia finte.
Trista sorte ebbero Camille Claudel,
innata scultrice, e Dora Maar,
talentuosa fotografa. Le relazioni
tossiche che ebbero unicuique
suum, col narcisista A. Rodin e il
fedifrago R. Picasso. Mentre dopo
dieci anni Camille terminò la
relazione adultera,     Dora attese di
essere abbandonata da quello che  

Cosa sarebbe la civiltà senza cultura,
la cultura senza arte, l’arte senza
artista, l’artista senza musa? A parer
mio dovrebbero essere ricelebrate le
Aganippee(feste dedicate a ciò di cui
parleremo), ne ho voluto parlare ore
rotundo: nulla più di un
ripiegamento su se stesso, senza un
rapporto, un’interazione che guidi
(questa è la parola chiave) dove
nessun maestro (l’altra figura
indispensabile) possa condurre
(quale istrione può affermare il
contrario?). Per essere una musa,
degna delle feste Aganippee, bisogna
rientrare in un criterio: rendere
celebri, come Clio,  rallegrare, come
Euterpe, festeggiare, come Talia,
cantare, come Melpomene, danzare,
come Tersicore, provocare desiderio,
come Erato, alzare inni, come
Polimnia, puntare le stelle, come
Urania, o ben narrare, come Calliope.
Come esempio cito: 
Adele Bloch – Bauer, l’incarnazione
di Vienna, immortale nel ritratto di
Gustav Klimt di cui il noto film
racconta i travagli legali. 
 Kiki de Montparnasse: “Violon
d’ingres”, la fotografia che la ritrae, è
la più pagata al mondo (12,4M) ma 
 anche le sue Memorie la resero 

 famosa autonomamente, ma gli anni,
l’alcol e la cocaina non le ebbero
riguardo.
   Franca Florio ricevette una collana
di 365 perle dal marito (Ignazio Florio,
padrone dell’Ora, di Favignana e del
Marsala): ognuna per ripagare un
tradimento. Nel celebre dipinto di
Boldrini le perle impallidiscono
davanti al candore  e alla purezza
della scollatura in contrasto collo
scuro abito. 
 Era il 1923 quando la celebre Jo
Nivison si sposò con Edward
Hopper.Lei, 40 anni, 40 chili e illibata
e lui, che le fece rinunciare al gatto e
all’auto, ma che riuscì solo con lei a
sorgere carrieristicamente con la
pittura. “Nighthawks”, il suo
capolavoro, è stato suggerito da lei. 
La parola “disperazione” è ridicola
davanti alla storia d’amore tra Oskar
Kokoschka& Alma Mahler. Lei aveva
amato Klimt, von Zemlinsky, sposato
Mahler, ma quando Kokoschka (dopo
400 suoi ritratti) realizzò “La sposa nel
vento” tela – talamo per una
dichiarazione nuziale, lei sposò invece
Gropius.   Oskar partì per la Guerra
ma tornato, anche se rifiutato, semper
idem visse nella speranza del suo
amore fino al crepuscolo degli anni. 
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era diventato il suo padrone,
(periunde ac cadaver) che le aveva
fatto abbandonare la fotografia,
rivaleggiare con le altre amanti
(omne trinum est perfectum) per
gettarsi nel culto e nel rimpianto,
fino all’ultimo dei suoi giorni. Ma
Camille ebbe la peggior sorte, veritas
odium parit: emarginata dalla
società, internata dalla madre,
abbandonata dal fratello, morta in
manicomio, gettata in una fossa
comune.

Gala (Dmitrievna Djakonova) fu
oltre che musa, la salvezza di Dalì
ma, ubi commode ubi incommode,
anche la sua disgrazia, non per i suoi
numerosi tradimenti ma perché lei,
senilmente demente, gli
somministrò un cocktail
farmacologico, causa di un
debilitante tremore alla mano.

Ma il titolo ora si ricongiunge al
testo: prima della Factory di Andy
Warhol, c’era la confraternita dei
preraffaelliti. E le stunners, belle da
stordire arcades ambo, erano la
sorgente: Jane Burden, Fanny
Cornfort, Christina Rossetti, Lizzie
Siddal. Il laudano ne portò via molte.
Con i loro corpi efebici, la pelle
diafana e i visi cinerini segnarono
uno dei più grandiosi capitoli della
storia dell’arte ma, al contrario dei
pittori, la scola non  ci insegna nomi. 
 Probabilmente non ricorderemo
Caravaggio  allo

Probabilmente non ricorderemo
Caravaggio allo stesso modo
senza quei sette dipinti che
Maddalena Antognetti
interpretò, con scandalo,
attraverso la rappresentazione
delle figure più sacre. Da
diseredata a cortigiana, fu però
sfregiata dal suo promesso sposo
tradito e la sua carriera finì. Fu
riaccolta dalla madre e
perdonata dal parroco per aver
impersonato la Vergine. 

Le vie del destino sembravano
poche per una malouine figlia di
pirati e di un pilota di ambulanze
durante la guerra; ma faber est
suae quisque fortunae. Quando
Sussanne divenne Suzy e dal
nome del porto, Solidor, per ella
si spalancarono le porte di Parigi,
per aspera ad astra (e per fas et
nefas) divenne la “Madonne des
matelots” con le sue canzoni
bretoni, aprì “la Vie Parisienne” 

nell’arrondissement dell’amore
libero, cantò enormi successi come
<Obsession> e l’album <PAris
Lesbien>. E mentre cantava, artisti
come Raol Dufty, Marie Laurencin
Kees van Donghen e Francis Picabia
e Bacon la ritrassero nel record di
250 raffigurazioni. Poi
“l’Ammiraglio” (così era chiamata) 
ebbe una storia con L’Arcangelo,
Jean Helmoz, ma nel 1936 sparì
durante le sue trasvolate nel sud
atlantico. Ci fu qualcosa poi con
Tamara Lempicka, giacché la
ritrasse  nuda? Forse. Era così
talentuosa che si interpretò nel film
“La Garconne” e scrisse il libro “Fil
d’or” ma i suoi salotti nella Francia
occupata, destarono molti sospetti
che,sommati(il suo) all’ aver reso
famosa “Lili Marlene” al pubblico
tedesco, per 5 anni,la fece interdire.
Tornò per essere dimenticata. 



Due cuori nella pallavolo: sport
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La nostra forza è non cadere in provocazioni, ma sorridere di fronte
a situazioni che, ovviamente, possono provocare tensione e che noi

riusciamo a trasformare in tranquillità, condivisione di sguardi e di
opportunità (Andrea Lucchetta, telecronista sportivo)

Nella serata dell’11 settembre, da
Katowice, in Polonia, si è
disseminata una gioia che ha invaso
tutte le case d’Italia e lo Spodek
Arena, verso mezzanotte, si è
colorato d’azzurro. La ragione di
questi eventi straordinari è stata la
vittoria del mondiale di pallavolo da
parte della squadra italiana
maschile: un evento riaccaduto dopo
24 anni, dal 1998. 
“Il sorriso è il cemento di un gruppo
e con questi ragazzi, qualche volta,
devo trattenermi. Sono molto
giovani e hanno dentro questo
spirito.  Spero non lo perdano mai.”
Queste sono le parole utilizzate da
Ferdinando De Giorgi, allenatore 
 della squadra della nazionale di 

 pallavolo maschile, per descrivere
l’atmosfera armoniosa che connette i
14 atleti pallavolisti: giovani, scattanti
ed energetici. Ed è proprio l’energia
che hanno speso in tutta quell’ultima
serata che li ha portati a salire il più
alto gradino del podio, con la coppa in
mano e le lacrime di gioia.  Una
partita, l’ultima, non facile da giocare:
non solo i ragazzi italiani hanno
sentito la pressione di un evento così
decisivo, ma hanno dovuto affrontare
anche i fischi dei tifosi polacchi
(erano maggiormente presenti i
sostenitori della nazionale polacca
che quelli d’Italia); comportamento
che però non si è manifestato nei
giocatori  di  casa  grazie al rispetto 

reciproco e al fair play che è emerso
per tutta la durata della partita,
dapprima da parte del battitore
esterno Śliwka dopo dal tocco del
pallone in fase di ricaduta nel
secondo set. 

Il riconoscimento del proprio errore
e porgere le scuse è un atto di
grande consapevolezza e
dimostrazione della volontà di
potersi sempre migliorare, allo
scopo di continuare a giocare in
modo sereno: in questo contesto, il
giocatore si è dimostrato onesto nei
confronti di entrambe le squadre,  
 evitando così penalizzazioni. Lo
sottolinea anche il Presidente 
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Mattarella, durante l’incontro
dell’intera squadra a Palazzo
Montecitorio lunedì 12 settembre:
“La correttezza e il rispetto reciproco
fra le squadre […] sia di esempio per
altri sport”.

Ciò che maggiormente si può
scorgere dal gioco della nazionale
azzurra sono gli sguardi
concentratissimi e puntati
instancabilmente sul pallone,
oggetto di scambio e di unico
contatto fra le squadre, che può
raggiungere anche i 115 km/h di
velocità. La capacità di trasformare
l’irritazione di una palla non passata
in energia, la calma e la pacatezza
che l’allenatore trasferisce ai suoi
atleti durante il break: “Ragazzi,
sapete cosa dovete fare”, dice De
Giorgi, “e soprattutto senza fretta.
Una palla alla volta”. Quest’ultima
frase sottolinea il fatto di dover
pensare al momento presente, a
vivere ogni istante facendo del
proprio meglio, senza farsi
sopraffare dall’evento più grande di
noi in cui siamo immersi, il quale
può suscitare il timore di non
riuscirci e la sottovalutazione di  sé.
“Con la forza del gruppo, non mi è
sembrato neanche di giocare la
finale di un mondiale, quanto ad
una partita con gli amici” riferisce il
capitano della squadra Simone
Giannelli… per lui, è stato
totalizzante questo modo di pensare
ad un’azione per volta, tanto che ha
goduto quello che è accaduto nella
partita, come i compagni di squadra. 

Colpisce molto, inoltre, l’umiltà che
questi ragazzi dimostrano a seguito
di una vittoria così importante. Ne
sono un esempio le parole del libero
Fabio Balaso: “Non c’è nessun
premio individuale”. È una vittoria
che si condivide col gruppo, in
quanto tutti i giocatori hanno fatto
la loro parte: si sono dimostrati 

pronti a cooperare in grande sinergia,
trattenendo lucidità mentale,
prontezza e un’instancabile voglia di
divertirsi.

Questo e tanti altri sono i modelli di
valori che si possono evidenziare e
che si sono concentrati in questa
finale di pallavolo, sconfinanti anche
dall’ambito sportivo. 

Le qualità emerse dai giocatori e
dall’allenatore sono esemplari e
d’ispirazione per tutti coloro che
vogliono conseguire una vittoria o il
raggiungimento di un obiettivo,
indipendentemente della natura di
ciò che si vuole ottenere. 

Personalmente, ho trovato
emozionante seguire questa partita,
in quanto segna non solo un altro
importantissimo traguardo dei
campioni italiani ma, soprattutto,
quanto l’impegno e la collaborazione
possono fruttare positivamente
soddisfacenti risultati. È davvero
sorprendente la tenacia che i 14
azzurri hanno avuto durante tutto il
mondiale, qualità che non li ha mai 
 fatti scoraggiare ma che, anzi, li ha
aiutati a tenere sempre il sorriso sulle
labbra, anche nei momenti di
maggiore difficoltà.
Oggi viviamo in una società in cui è
richiesta la capacità di confronto e
collaborazione ma, spesso, la
competitività  può sfociare  in
accanimento e portare all'effetto

opposto, ossia alla chiusura nelle
proprie idee e posizioni, nonché ad
assumere atteggiamenti poco
trasparenti e perciò all’insorgere,
maggiormente, di equivoci… tutto
questo non porterà al progresso e
alla risoluzione di problemi già
esistenti, ma ne alimenterà la
produzione di nuovi. In tutto ciò è
coinvolta molto anche la politica,
che dovrebbe invece avere
meccanismi quali “lo spirito di
squadra, l'unità di intenti, la voglia
di lavorare bene insieme” che
“pagano sempre, e non solo nello
sport. 
È un gran bel segnale per l'Italia
tutta.” Ciò è stato affermato da Mario
Draghi nel discorso tenutosi a
Palazzo Chigi sempre il 12
settembre: questo rimarca quanto lo
sport insegni e continui ad
insegnare modi di pensare e di agire
che potrebbero essere applicabili in
tantissimi altri ambiti. Completa il
pensiero dell’ex Presidente del
Consiglio l’allenatore della
Nazionale, parlando della squadra
tutta: “Danno fiducia e speranza al
nostro Paese, generano valore”. 
Un valore che tutti devono sempre
ricercare e a cui ci si può ispirare
dalla felicità e dalla soddisfazione
degli atleti azzurri esultanti per un
traguardo grande come la loro
passione.
 



Articolo di  Alexandra Diana Clapa 9

Il mostruoso femminile
Consigliato a:
Chi cerca un’analisi profonda e
brutalmente schietta sul perché è
stato tanto facile, per il patriarcato,
sottomettere le donne giocando
sulla paura popolare.
Recensione e trama:
«La mostruosità femminile si
insinua in ogni mito», così ci dice
Jude Ellison Sady Doyle all’inizio de
“Il mostruoso femminile. Il
patriarcato e la paura delle donne”
(p. 11), saggio pubblicato da Tlon con
la traduzione di Laura Fantoni.
Capiamo subito che è tutto un fatto
di potere. Il patriarcato, ponendo la
donna sotto il controllo dell’uomo,
genera un ordine in cui tutto ciò che
si sottrae al suo disegno è
considerato mostruoso. Il testo è
infatti significativamente diviso in
tre sezioni – Figlie, Mogli, Madri –
che coincidono con i ruoli entro cui
il patriarcato imprigiona le donne.
Alla base di tutto c’è il sesso, o meglio
la riproduzione, quella cosa
incontrollabile perfino dal corpo in
cui avvengono il concepimento e la 

gestazione, e su cui l’uomo vuole
imprimere il suo dominio.
“Incontrollabile” è la parola chiave
che accompagna il lettore
nell’esplorazione di queste storie di
mostruosità  attraverso cui Doyle
delinea i tratti del patriarcato e la sua
paura delle donne. Perché paura e
potere vanno a braccetto. La radice di
questa paura ancestrale della donna
risiede lì dove Freud l’aveva 

individuata, nel sesso e nella
potente, misteriosa e oscura magia
che solo le donne possiedono: creare
la vita. L’uomo si è appropriato
anche di questo, imbrigliando la
sessualità femminile, sottraendo il
parto alle levatrici e trasformando la
maternità in totale del ruolo
materno.  È attraverso la paura e la
sottrazione del potere sul nostro
corpo che gli uomini ci hanno 

Immancabile la
figura della strega (...)
«mostro femminista

per eccellenza»,
Modello di resistenza

e di sovversione.
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 dominato. Attraverso la paura, noi
stesse prendiamo coscienza di
questo dominio: comprendiamo
presto di dover temere di essere
sminuite, molestate, picchiate,
stalkerate, stuprate, oppresse. 
In quest’ottica il genere
cinematografico slasher prima e il
true crime dopo assumono una luce
totalmente differente dal punto di
vista delle donne: i film horror in cui
le dead blondes vengono massacrate
e i documentari che spesso hanno
come vittime le donne, non sono
solo la rappresentazione del modo
in cui gli uomini sfogano la loro
paura delle donne, ma anche
momenti catartici per le donne
stesse. Vediamo materializzarsi sullo
schermo quale potrebbe essere il
destino di un corpo femminile, per
definizione costantemente in
pericolo. È un modo di affrontare ciò
che di peggio può accadere – a 
 ciascuna di noi, in ogni momento –
riconoscendo la vulnerabilità dei

 Ci piace particolarmente che il testo
sia «un’operazione di assemblaggio
in stile Frankenstein» (p. 20), dove
coesistono blockbuster, folklore,
letteratura, cronaca e statistiche.                
La dialettica tra realtà e finzione ci
dice qualcosa sul meccanismo
attraverso cui il patriarcato si
autoconserva: le sue narrazioni
infestano e ostacolano la realtà. Basti
pensare alle leggi che limitano quasi
del tutto l’autodeterminazione dei
corpi, la genitorialità paritaria, o la
famiglia “non tradizionale”,
considerata mostruosa. E parlando
di mostri si svela chi sono i veri
mostri. E no, non sono le donne.

 nostri corpi nella società patriarcale. 
Quello del patriarcato è un dominio
costantemente minacciato dalla
realtà sottoposta alle sue finzioni,
dalla fluidità dei generi, dal caos
primigenio, da Tiāmat, da Godzilla,
dal T-rex di Jurassic Park. In questa
meravigliosa rassegna mostruosa c’è
infatti uno splendido paragrafo
dedicato alla riproduzione anarchica
e incontrollabile che regna nel parco
di dinosauri gender fluid.
Immancabile la figura della strega,
che conclude il viaggio. Anche qui fra
cinema, mito, folklore, storia e
attualità, Doyle tratteggia una figura
complessa, ambigua, desiderante,
indomita, incontrollabile, padrona di
se stessa. Donna che prende il potere
e uccide l’uomo violento, «mostro
femminista per eccellenza» (p. 252).
Modello di resistenza e di
sovversione. Proprio come il libro di
Doyle, che  propone una contro-
narrazione in grado di farci vedere
quello che non vediamo. 

F. Goya, Maja vestida, 1800-1808, olio su tela,
Madrid - Museo del Prado
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L'essere donna: una
lotta continua

Se non ci si oppone, se non ci si difende, se non si
combatte, la Jihad vincerà. E distruggerà il mondo che

bene o male siamo riusciti a costruire, a cambiare, a
migliorare, a rendere un po' più intelligente cioè meno

bigotto o addirittura non bigotto (Oriana Fallaci,
giornalista, scrittrice e attivista).

Al  giorno d’oggi, in tutto il mondo,
sono tante le volte in cui si sente
parlare delle donne e, in particolare,
della loro condizione che è
differente da paese a paese.
In Italia, ad esempio, con il passare
degli anni, sono state istituite varie
ricorrenze che osservano le
conquiste raggiunte dalle donne su
vari aspetti. Mi riferisco alla giornata
dell’8 marzo e a quella del 25
novembre, contro la violenza sulle
donne.
A livello globale, secondo il rapporto
Onu del 2021, le donne hanno il 75%
dei diritti in meno rispetto agli
uomini, più di 30 paesi limitano la
donna a muoversi liberamente dalla
propria casa e in 20 paesi del mondo,
tra cui la Russia, sono in vigore i
matrimoni riparatori.
Se in Europa, oggi, la condizione
delle donne, è diventata accettabile
in altre parti del pianeta tutto ciò è
inesistente.
Ci sono luoghi, infatti, dove la donna
è continuamente considerata 

inferiore all’uomo e sottomessa alla
sua figura, perché stabilito dai
governi e impresso nelle menti delle
persone da secoli. Mi riferisco, in
particolare, a paesi come
l’Afghanistan, il Pakistan, l’Iraq, il
Sudan e l’Iran. 
Concentrando l’attenzione su
quest’ultimo paese, possiamo notare
come con il passare del tempo, la
condizione della donna si sia
completamente ribaltata. 
Nei primi anni del 1900, infatti, le
donne erano stranamente libere di
poter vivere senza essere sottoposte
ad alcuna oppressione. Era stato
acquisito il diritto allo studio, al voto,
non era obbligatorio l’uso del velo.
Nel 1979, però, con la rivoluzione
islamica le cose cambiano. Vi è infatti
la nascita di un clima di oppressione.
Il velo comincia ad essere riutilizzato
prima come “gesto di cortesia” ma
successivamente, a partire dal
1983, come imposizione stabilita dalla
legge. Fu così che le donne, a poco a
poco, senza nemmeno rendersene 

conto, diventarono schiave non solo
della figura maschile ma anche
dello Stato di appartenenza.

Come disse Oriana Fallaci, “Se non ci
si oppone, se non ci si difende, se non
si combatte, la Jihad vincerà. E
distruggerà il mondo che bene o
male siamo riusciti a costruire, a
cambiare, a migliorare, a rendere un
po’ più intelligente cioè meno
bigotto o addirittura non bigotto”.

Il problema più grande contro cui si
lotta da anni e anni, è che la
condizione delle donne in Iran dalla
seconda metà del 900’ fino ad oggi
non è mai migliorata.  
Tra le tante regole alle quali la figura
femminile è sottoposta ci sono, ad
esempio, le seguenti: le donne non
possono amministrare
possedimenti, viaggiare all’estero
senza il permesso del marito e
andare in bicicletta.
Proprio nel 2022, il governo
conservatore, per identificare chi 
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non indossa il velo, ha imposto l’uso
del riconoscimento facciale nei
luoghi pubblici. 

Questa manovra, come tante altre 
 avvenute nel tempo, ha spinto le 

La verità è che, a parere mio, oltre ad
esserci poca informazione, sembra
che la cultura sia impossibile da
rinnovare.
O forse semplicemente, per natura,
all’infinito, l’uomo sarà sempre uno
scalino più alto della donna. Ma non
per questo è necessario arrendersi.
La lotta, anche nel proprio piccolo, è
forse l’unico mezzo che
possiede la donna per farsi valere.
Come disse Che Guevara, “Chi lotta
può perdere, chi non lotta ha già
perso”.

Manifestazione a Genova a sostegno delle donne iraniane che in queste
settimane stanno protestando a difesa di una di loro che è stata uccisa dal

momento che non ha indossato correttamente il velo. 




 donne ad opporsi manifestando ma
molte di loro furono subito
arrestate.
Con questo riferimento all’Iran,
pensando a tutte le molestie, le
oppressioni e il senso di paura e
disagio che provano le donne giorno
dopo giorno, credo sia importante
rendersi conto, vivendo in Europa,
della fortuna che si possiede in
quanto bambine, madri o ragazze.
Nonostante anche in Italia ci possa
sembrare di essere vicine alla parità
di genere, è importante riconoscere
che non è così. Non a caso esistono
moltissimi movimenti femministi
che continuano a lottare contro le
idee patriarcali intrise nella cultura
del nostro paese. Questo per fare in
modo che la donna smetta di
essere vista come un essere
inferiore, secondario, inutile, che
costituisce una spina sul fianco
dell’uomo.

Personalmente, nelle vesti di
adolescente, noto spesso con quanta
facilità, tra i miei coetanei, la donna
sia ritenuta una figura di poco conto. 
Ciò è dimostrato non soltanto dalle
conversazioni più disparate ma 

anche da fenomeni ben più seri come,
ad esempio, quello del “catcalling”.
Secondo quest’ultimo fenomeno, è
assurdo come le ragazze debbano
provare timore nel compiere azioni
banali, come l’uscire

sole la sera, incontrando una figura
maschile pronta a disprezzarle e
molestarle.
Osservo con disprezzo il fatto che, pur
con il passare delle generazioni,
questo tipo di ideale non voglia mai,
essere completamente distrutto,
soprattutto in una realtà globalizzata
come quella attuale, dove la parità di
genere dovrebbe essere ritenuta un
fatto normale.
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abbiamo la fobia dell’instabilità, non
riusciamo ad immaginarci da grandi.
Questa deformazione della
percezione del futuro sta lacerando
silenziosamente una grossa fetta di
strato sociale, con ripercussioni
gravissime e irreversibili sulla salute
mentale di noi giovani.
Diversi studi recenti hanno riportato
che circa il 6% dei giovani italiani in
più rispetto agli anni precedenti si
ritrova con il diploma da scuole
superiori e che non sa cosa fare negli
anni a venire. Si dice infatti che la crisi
sanitaria, causata dalla pandemia,
non ha fatto altro che peggiorare la
situazione creando un disagio 

Non sappiamo cosa
vogliamo per il futuro




Perché noi ragazzi siamo così
spaventati del nostro futuro?
Questa è una delle domande più
comuni che la maggior parte di noi
spesso si pone.
Perché noi ragazzi dei giorni d’oggi, a
differenza dei nostri genitori, siamo
molto più  indecisi e molte volte non
sappiamo nemmeno cosa fare al
termine della scuola;

psicologico, spesso
ignorato.
Questo riporta una
crescita indicibile
dell’ansia e dello stress:
cosa normale da vivere nel
periodo adolescenziale ma
che negli ultimi tempi è
aumentato a dismisura e
che sembra essere molto
più preoccupante.
L’ansia per il futuro, infatti,
nasce da tutta una serie di
cause concatenate: la
competizione 
 professionale,
l’insicurezza e
l’insoddisfazione
lavorativa e l’angoscia di
non poter immaginare il
proprio futuro.Nonostante la vita di oggi sia

migliore, per possibilità di studio e
di viaggi, utilizzo di internet e social
media, diffusione di notizie e varietà
di posti di lavoro, la speranza non
riesce a contenere la paura che ci
attanaglia. 
Già dai 14 anni ci viene richiesto il
primo passo verso la realizzazione di
un nostro ideale futuro: la scelta
della scuola. I ragazzi scelgono
soprattutto l’indirizzo scolastico che
li attira maggiormente, che li
colpisce anche in base ai loro
obiettivi prefissati a quell’età, ma già
da questa scelta molti ragazzi si
ritrovano ad affrontare una realtà 

Nonostante la vita di oggi sia
migliore, (...) la speranza non

riesce a contenere la paura che
ci attanaglia. 
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che attualmente sembra potergli
piacere e che, magari, a fine percorso,
gli fa scegliere tutt’altra strada o li
confonde portandoli a non sapere
cosa fare.
Il problema principale è che noi
ragazzi non sempre ci sentiamo
preparati, perché crescere vuol dire
prendere decisioni e quel passo è
pieno di paure e insicurezze. 
Quasi nessuno sa con esattezza cosa
fare della propria esistenza, abbiamo
tutti paure e incertezze, ma molto
spesso tendiamo a nasconderle.
Tuttavia, raramente la società ci
offre gli strumenti per ottenere
supporto quando ci si sente persi, in
più ci impone obiettivi professionali
e personali ben chiari fin da subito. 
Ecco perché è difficile decidere cosa
fare e da dove iniziare.
Una ricerca dell’Università di
Dalhousie, in Canada, fornisce dati
allarmanti. I disturbi d’ansia
colpiscono in modo sempre più
sproporzionato la popolazione
giovane. L’ansia generalizzata, le
fobie o l’ansia sociale aumentano
ogni anno   In questo studio,
esploriamo la prevalenza dell'ansia
sociale in tutto il mondo utilizzando
un'indagine di auto-report di 6.825
individui (maschio = 3.342, femmina
= 3.428, altro = 55), di età compresa
tra 16 e 29 anni
La prevalenza globale dell'ansia
sociale è risultata significativamente
più alta di quella riportata in
precedenza, con più di 1 intervistato
su 3 (36%) che soddisfa i criteri
soglia per avere il disturbo d'ansia
sociale (SAD). 
Come risolvere tutto ciò?
L’unica cosa che noi giovani
dovremmo essere in grado di capire
è che il successo e la fama non
equivalgono al fare un sacco di soldi
e che quasi tutto quello che vediamo
sui social non sempre è vero. 



Come fare a non odiarmi... 

A cosa serve un ti amo 
quando di te vedo solo

il vuoto

Poesia di Alexandra Diana Clapa 15

Un cerchio di male, 
un corpo che non vedo.



Flutti di dolore in cui mi immergo

e ti immergi…



A cosa serve un ti amo
quando di te

vedo solo il vuoto,
e aspettando nella tenebra
sul sangue bagna le labbra. 



Non incrocerai i miei sospiri

nè le mie mani
né le carezze.



Perdona il mio essere volto,
ma ho scelto l’abbandono

ed il deserto del mio IO.



Poesia ispirata al mito di Orfeo ed Euridice  
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L'arte dell'inganno
Avete presente Napoleone
Bonaparte? Si, proprio quello che
galoppava su un cavallo bianco… 
Spero che una volta nella vita
abbiate avuto l'opportunità più
unica che rara di essere stati
sottoposti a una delle domande più
difficili e sensazionali che possono
esserci: di che colore è il cavallo
bianco di Napoleone? È una sorta di
esperienza mistica che capita a
pochi, ma che è giudicata da molti.
La soluzione non è troppo difficile io
l'ho capita da poco tempo. Ve la
suggerirei ma, il gioco durerebbe
poco. Ebbene, adesso che abbiamo
capito di che colore possa essere il
destriero del valoroso generale,
passiamo alla domanda successiva:
Vi è mai piaciuto Napoleone? E se sì,
esattamente cosa? Tranquilli, questa
non è una domanda a trabocchetto e
sicuramente non avrà una
valutazione, però, vi chiedo
sinceramente: cosa avete pensato la 

L'opera d'arte come sappiamo è un
qualsiasi prodotto, manufatto come
dipinto, scultura, architettura nato
dalla creatività, dalla abilità, e dalla
tecnica dell'uomo. Essa è realizzata
da qualcuno che in un determinato
momento della sua esistenza decide
di rappresentare o di comunicare
qualcosa. D'altronde cosa distingue
un'opera d'arte da un manufatto se
non l'emozione che l'opera d'arte
suscita. 
L'arte in tutte le sue declinazioni è
tale quando suscita emozioni di ogni
genere. Questa esprime la sua
essenza in corrispondenza della
raffigurazione di persone, oggetti,
paesaggi con la speranza che
possano rimanere nel corso della
storia testimonianze di quello che è
accaduto. 
Ma tutto ciò che viene rappresentato
corrisponde esattamente alla realtà
circostante o è solamente un
modello ideale che viene preso

 prima volta che avete sentito questo
nome? Cosa avete provato la prima
volta che avete studiato le sue grandi
gesta? Vi sareste immaginati così
quest'uomo? 
La storia lo riconosce come tra i
grandi personaggi del passato, senza
dubbio uno di quelli che ancora oggi
esercita un fascino incrollabile.
Sbaragliò eserciti, conquistò interi
regni, arrivò ad essere l'uomo più
potente della Terra e poi, quasi in un
battito di ciglia, perse tutto e morì in
rovina: una parabola straordinaria
che ha consegnato alla Storia una di
quelle figure che segnano i destini
d’epoche intere. Ma oltre a questo, la
storia ci ha dato altro?
Tramite la propaganda siamo stati
veicolati a pensare a Napoleone come
il più valoroso tra gli eroi , tramite i
giornali, le numerose riviste, i libri ma
soprattutto tramite le opere d'arte. 
Ma era veramente così? Ecco
analizziamo le opere d'arte.



 chirurgia, dai dubbi risultati estetici
ma assai funzionale: il duca si era
fatto asportare un pezzo di naso, per
poter sbirciare con l’occhio buono
anche dall’altra parte. Questo era
sempre un modo per mascherare la
realtà delle cose. (nelle
rappresentazioni) Questi sono solo
alcuni esempi. Ma come loro,
ognuno di noi indossa maschere per
apparire diversi da quello che siamo
davanti alla società che ci circonda.
Le ragioni sono tante, troppe. Ma
come avete potuto vedere, nei
dipinti viene fatta conoscere solo
una parte della persona
rappresentata In qualche modo è
come se indossasse una maschera
per nascondere il vero sé,
manifestando così gli ideali
necessari da perseguire o che si
ritengono opportuni. Non possiamo
quindi definire con certezza la
personalità degli altri poiché si vede
solo ciò che si vuole far vedere. Nel
passato veniva utilizzata la pittura
per nascondersi, ma pensiamo al
giorno d'oggi. I numerosi filtri di
Instagram vi ricordano qualcosa?
Sono strumenti che modificano la
nostra persona! Le maschere, non
quelle di bellezza, esistono da tutta
la vita anche se si sono evolute nel
corso del tempo. Tear off the mask.
Your face is glorious!

come punto di riferimento
mostrando esclusivamente quello
che è concesso mostrare? Tutti
personaggi che hanno fatto la storia
sono raffigurati in numerosi dipinti
e sculture. L'atteggiamento che viene
presentato nei quadri è lo stesso che
il soggetto manifestava nella realtà?
Prendendo in causa Napoleone ad
esempio, non per fare bodyshaming
o Napoleone shaming,   lo
riconosciamo come protagonista
della prima fase della storia
contemporanea europea, ma prima

di essere ciò che è stato, era un uomo
come tanti. Non è stato altro che un
parvenu, un provinciale narcisista
che, benché fosse relativamente
piccolo di statura e con lineamenti
non certo aristocratici,   si faceva
effigiare come un Adone, anzi, con le
fattezze di un Imperatore, che però,
tramite l'arte, è stato mitizzato. In
qualche modo, tramite strumenti a
lui vicini, ha potuto veicolare la sua
immagine, o meglio, quello che
voleva che si vedesse di lui, 

carro trainato da due cavalli bianchi;
l’altro, invece, la moglie Battista
Sforza, sempre su un carro ma questa
volta trainato da unicorni. Il ritratto di
profilo veniva adottato ogni volta che
si doveva celebrare la sovranità o il
prestigio dei personaggi raffigurati.
Il signore di Urbino veniva sempre
rappresentato dal lato sinistro per
ragioni di decoro: aveva perduto
l’occhio destro durante un torneo.
Il suo particolarissimo profilo era poi
il risultato di un intervento    di

della visione
nazista dell’arte
tedesca. Sì è
cercato di
offuscare ciò che
non si voleva che
venisse visto, o
anche solo
pensato. Pensate
al Dittico degli
Uffizi di Piero
della Francesca: le
due tavole, come
una medaglia,
presentano da un
lato il profilo dei
duchi di Urbino;  
 dall’altro lato, un
dipinto mostra
Federico da
Montefeltro
vestito con
l’armatura e
seduto     su     un 

ascondendo ogni difetto. Vediamo in
tempo di guerra. Pensiamo al
nazismo. Ebbe fin dalla presa del
potere un forte interesse per il
controllo dell’arte: la necessità di
veicolare l’ideologia  e i temi
fondamentali del regime non si
limitava alla supervisione dei
contenuti, ma anche delle forme.
Tutto quello che non rispondeva ai
canoni di purezza germanica venne
schernito, bollato come “degenerato”,
separato ed espunto dal novero
dell’autentica arte tedesca,   o meglio,
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Noi siamo il futuro e
non possiamo farci

niente se non agire fin
da subito per renderlo

il più bello possibile

Clima di
cambiamento in
arrivo per
cambiare il clima

Ce lo sentiamo ripetere da tutta la
vita, “I giovani cambieranno il
mondo!” o “I giovani sono il futuro!”. A
volte a dircelo sono stati i nostri
genitori, altre volte i nostri nonni,
altre ancora i nostri insegnanti, ma
solo in questi ultimi anni queste
parole hanno assunto un significato 

più profondo.
Sono passate dall’essere semplici
frasi fatte e vuote parole monotone,
ad azioni concrete di tutt’altro peso e
a capirlo sono stati in molti, come
l’ormai celebre Greta Thunberg;
oggi appena diciannovenne che solo
4  anni fa, il 20 agosto 2018, decise  di
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prendere alla lettera quelle parole
rifiutandosi di andare a scuola fino
alle elezioni legislative del 9
settembre 2018 e dando poi
ispirazione ad uno dei movimenti
ambientali internazionali più
importanti del momento. 
Il Friday for Future, anche
conosciuto come FFF o Youth Strike
for Climate, nasce da un
comunissimo gruppo di studenti nel
2015, quando quest’ultimo invitò gli
alunni di tutto il mondo a non
andare a scuola durante la prima
giornata della COP 21 coinvolgendo
più di 100 paesi e 50.000 persone. In
seguito, dal 2018, massicci scioperi e 
manifestazioni si verificano ogni
anno per sostenere la causa, molti
dei quali realizzati da studenti della
nostra età.
Che il futuro siano i giovani l’hanno
capito in molti, l’hanno capito alla
Camera dei Deputati lo scorso 8
febbraio, quando hanno approvato
le modifiche agli articoli 9 e 41 della
nostra Costituzione che
contribuiranno a tutelare l’ambiente
e con esso il nostro futuro. L’hanno
capito certi politici che in occasione
delle elezioni imminenti vanno a
caccia di voti tra i ragazzi su Tik Tok,
o tra le storie di Instagram
(ultimamente anche sul retro degli
autobus con cui torniamo a casa da 

scuola), o inserendo improvvisamente
argomenti di cultura pop nei loro
boriosi discorsi alla televisione o nelle
piazze. L’hanno capito i nostri
compagni che lo scorso 23 settembre
non abbiamo visto tra i banchi di
scuola perché erano in piazza a
manifestare con uno striscione in
mano, con un megafono o magari con
il viso pitturato per chiedere qualcosa
che dovrebbe essere scontato, per
chiedere un mondo non troppo 
 rovinato, una casa abitabile. Forse
non saranno stati tutti lì perché
credono davvero in qualcosa, forse
alcuni erano presenti solo perché
hanno colto l’occasione per fare un
po' di rumore in un luogo pubblico o
più probabilmente per  saltare
qualche pallosa lezione di fisica o
storia. Il tutto giustificato dalla
famosa “giusta causa” e forse anche
quest’anno il corteo avrà la piazza più
sporca di come l’ha trovata, ledendo la
credibilità di un movimento con
grandi princìpi e vanificando un
messaggio essenziale per il nostro
domani, ma sicuramente si sono fatti
sentire. Dopotutto lo scopo del
movimento (meglio un sinonimo) è
questo, farsi sentire . 
Sicuramente coloro che hanno
presenziato perché vogliono sperare
in un’avvenire dignitoso e in un
mondo recuperabile sono potuti 

tornare a casa con la soddisfazione
di non essere passati inosservati
anche quest’anno. 
Chissà se quel “I giovani sono il
futuro!” è un modo per scaricarci
addosso la responsabilità di
rimediare agli errori di una
generazione che il futuro se l’è
mangiato per qualche cifra in più
sul
 conto corrente, o un gesto di scuse
da parte di qualcuno che sa di aver
combinato un pasticcio a cui sa di
non poter rimediare da solo  e ora
chiede aiuto.
In ogni caso les juex sont faits, noi
siamo il futuro e non possiamo farci
niente se non agire fin da subito per
renderlo il più bello possibile,
perché noi non abbiamo il tempo di
concepire figli e nipoti a cui
scaricare quest’onere.
Coerenza, niente di più e niente di
meno.



''La vita di tutti ,
senza distinzioni, è

importante e
cercare di

preservarla è
fondamentale.''
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La vita è imparare ad amare 

Vorrei aprire questo articolo con
una premessa : non voglio criticare il
modo di operare o la preparazione
dei medici di Padova;  il mio
obiettivo è fare luce sulla poca
attenzione che si è data alla salute
degli anziani in questo periodo. 

Si pensa che affidare ai medici la
nostra vita sia sempre una cosa
positiva ma non è sempre cosi. La
sentenza della Corte di Cassazione
porta all’attenzione su quali sono gli
obblighi protettivi del personale
sanitario nei confronti del paziente.
Una sanità quella medica che
cambia profondamente, con una
nuova definizione sia del rapporto
dei cittadini con la salute, sia delle
modalità di finanziamento e accesso
ai servizi sanitari. Il medico, nelle sue
varie espressioni, rappresenta un
elemento di continuità nel tempo
che ha svolto e continua a svolgere
una funzione storicamente preziosa
di garante della qualità di cure per i
cittadini.
La figura del medico è
assolutamente centrale nella tutela
della salute come la relazione con il
paziente. Ma in Italia la sanità è
problematica: la spesa continua a
crescere e la qualità dell’offerta
sanitaria è insoddisfacente.  
 

Il medico, ha diritto a esercitare
liberamente la propria professione, a
essere rispettato e informato
correttamente dal paziente, a non
assecondare ogni richiesta e a
svolgere il suo lavoro nelle migliori
condizioni. Negli ultimi tempi però
all’ospedale di Padova tutto questo è
venuto a mancare. Dico questo
perché l’ho provato in prima persona
con una persona a me molto cara. È
stato un periodo difficile! Andare
avanti e indietro dall’ospedale 3 volte
a settimana, il poco preavviso, gli
appuntamenti mancati, le ore in sala
d’aspetto per parlare con il medico
curante. Premetto che la presenza
dei medici è fondamentale perché 
 senza di loro la vita sarebbe breve,
ma questo non esclude la mancanza
di rispetto. Io chiedo solo questo!
Soprattutto nei confronti degli
anziani. 
 Sono persone che hanno vissuto una
vita fatta di sacrifici e di storie da
tramandare ,che hanno fatto di tutto
per portare alla realizzazione di ciò
che siamo ora. E' importante
ricordarsi che l''attenzione a non
ferire è la forma più bella di rispetto.
Sono consapevole che la medicina
non è Dio e non fa miracoli. 

Non possiamo pretendere di guarire
ma possiamo pretendere di fare di
tutto per arrivare all’obiettivo
. Che sia una donna ,un anziano o un
bambino la vita di ogni essere
vivente è sacra. L’uomo non è
immortale , ogni uomo prima o poi
morirà e come dice il motto ’’la vita è
una sola’’ sta a noi viverla al meglio e
al massimo.
Medici, provate a pensare se al posto
dei vostri pazienti ci foste voi. Che
cosa vorreste? Penso che vorreste
essere rispettati, riconosciuti e curati
nel miglior modo possibile.
Purtroppo quella persona è
scomparsa ma con questo articolo
voglio fare un appello  ai medici.
La vita è importante e cercare di
preservarla è fondamentale.
Se c'è una cosa che ho imparato da
questa esperienza è che la vita è una
lunga lezione di umanità.



Curiosità sulla Regina
Elisabetta II

"È stata una delle più
importanti donne della

storia che ha dato
l'esempio non solo
come monarca, ma

anche come persona"
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In occasione della scomparsa della
Regina Elisabetta II, abbiamo deciso
di omaggiarla raccontandovi alcune
curiosità su di lei. Probabilmente
saprete già che il suo regno è stato
uno dei più lunghi in assoluto, è
infatti durato 70 anni e 214 giorni
superando, il 9 settembre 2015, il
record precedente dalla regina
Vittoria, ed è il secondo più duraturo
della storia dopo il regno del Re
Sole, Luigi XIV di Francia. Non è
però stata solo una monarca che ha
guidato il suo regno, ma lo ha anche
servito durante la Seconda Guerra
Mondiale, in quanto Elisabetta
decise di andare in prima linea,
arruolandosi. È stata il primo e
unico membro femminile dei

monarchi a prestare servizio
nell’esercito. La futura sovrana
imparò a guidare ambulanze e
camion e a riparare motori. La sua
vita non è girata solo attorno al suo
Paese, perché è riuscita a lasciare
spazio anche alla sfera sentimentale.
Secondo una leggenda si è
innamorata a prima vista di Filippo:
lei aveva 13 anni e lui 18 quando
s’incontrarono per la prima volta e il
20 novembre del 1947 si  sposarono,
inviando così a coronare il loro sogno.
Quando Filippo verrà destinato alla
base navale di Malta, Elisabetta
deciderà di raggiungerlo. Sarà  
 l'unico periodo della loro vita a
sembrare simile a quella di molte
altre coppie: lei semplicemente
moglie di un ufficiale e lui
capofamiglia. Dal matrimonio
nacquero quattro figli, il principe
Carlo, il principe Andrea, la
principessa Anna e il principe
Edoardo. 
In seguito alla scomparsa del re
Giorgio VI, il 6 febbraio 1952, avvenne
l'incoronazione di Elisabetta il  2 

1953. Fu il primo di questo genere di
eventi ad essere ripreso dalla
televisione, anche se contro la
volontà di Elisabetta stessa. 
A spingere per l’iniziativa fu il
marito, il Principe Filippo, ma non
venne filmato tuttavia il momento
dell’unzione con l’olio consacrato
risalente alla fine del Trecento.
La Regina Elisabetta amava il suo
regno e i suoi sudditi e per tradizione
si congratulava con chi diventava
centenario sia nel Regno Unito, sia
nei regni del Commonwealth,
attraverso un telegramma che
spediva il giorno del centesimo
compleanno e per ogni compleanno
dopo i 105 anni. Elisabetta II faceva
la stessa cosa per le coppie che
celebravano le nozze di diamanti. 
Non amava solo il suo popolo, ma
anche la natura e gli animali. 
Era noto il suo amore per i Welsh
Corgis, cani da pastore di origine
gallese, ne ha posseduti più di trenta
durante il suo regno. Questa sua
passione nacque quando il primo le
fu donato in occasione del suo 

https://it.wikipedia.org/wiki/Vittoria_del_Regno_Unito
https://it.wikipedia.org/wiki/Sovrani_che_hanno_regnato_pi%C3%B9_a_lungo
https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_XIV_di_Francia
https://luce.lanazione.it/attualita/il-principe-andrea-paga-virginia-giuffre-trovato-laccordo-per-evitare-il-processo-per-violenza-sessuale/
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diciottesimo compleanno dal padre.
Meno noto è che incrociando uno
dei suoi corgi con un bassotto
appartenente alla sorella Margaret,
diede vita a una nuova razza di cani: i
“dorgi”.
Amava la natura. Trascorreva le sue
vacanze estive nel Castello di
Balmoral in Scozia, dove scoprì la
sua passione per il ballo country
scozzese. 
La Regina Elisabetta è stata una delle
più importanti donne della storia
che ha dato l'esempio non solo come
monarca, ma anche come persona
(soprattutto durante il Covid).
Donna straordinaria che ha vissuto
un secolo di storia, ha avuto la
fortuna di conoscere numerosi
personaggi importanti. Una donna
che ha amato il suo popolo fino alla
fine, guidandolo di fronte alle
difficoltà. 



I nostri prof si sono pure mobilizzati
per portarci a Bath, in Inghilterra,
terra delle terme romane e delle ville
“chic”, e anche casa di Jane Austen,
che adesso è un museo.
Oltre al lato turistico, una fetta
importante delle giornate era
composto dalla vita quotidiana, ossia
l’alternanza tra casa e scuola.
 
La routine, sostanzialmente, era
sveglia alle sei, tipica colazione
inglese con cereali, tè, affettato e toast
alle sette e tragitto in autobus fino in
centro città, dove si trova la We
Bridge Academy.
La We Bridge Academy è la scuola
d’inglese internazionale che abbiamo
frequentato, grazie alle lezioni
completamente in inglese -ogni tanto
anche qualche lezione di gallese-
abbiamo imparato tanto sull’eco-
sostenibilità e sul cambiamento
climatico.
Carmen ha intervistato alcuni dei
ragazzi che hanno viaggiato con noi,
le hanno raccontato la loro
esperienza:
-“Sono cresciuta molto attraverso
questa esperienza. La host family mi
ha accolta e fatta sentire a casa. Ho
apprezzato molto piccoli momenti 
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Nelle due settimane precedenti
all’inizio dell’anno scolastico, trenta
ragazzi del Duca sono partiti per il
Regno Unito, precisamente per
Cardiff, in Galles, venendo ospitati
da famiglie locali.
Questa esperienza è stata possibile
grazie al Progetto Move, che ha
permesso ai ragazzi di passare due
settimane vivendo la routine
britannica e frequentando allo
stesso tempo una scuola di inglese.
Anche io e Carmen abbiamo
partecipato, e vogliamo ricostruire
queste quattordici giornate con voi.
Dal Cardiff Castle a Cardiff Bay, il
molo di Cardiff, abbiamo appreso la
storia della città accolti da un
“Croeso y Cymru!” (benvenuti in
Galles). 

Cardiff è una città grande e piena di
diversità e novità che, da stranieri, ci
hanno affascinato e incuriosito,
come le tipiche tea rooms inglesi, e
anche il fatto che tutti i negozi
chiudessero alle cinque di
pomeriggio lasciandoci con nulla da
fare per il resto della giornata.
Dopo una giornata di scuola che va
dalle nove di mattina alle quattro di
pomeriggio, i nostri professori ci
hanno accompagnato a fare tante
gite interessanti: vale la pena
nominare il Parlamento del Galles,
una costruzione completamente
eco-sostenibile e di una meraviglia
architettonica; il Museo di Saint
Fagan’s, un museo all’aperto della
storia del Galles, dove si possono
visitare dalle chiese del 1200, i
cottage del 1500, a costruzioni degli
anni ‘20; di un concetto simile era il
villaggio medievale a Cosmeston
Lake (ci hanno pure insegnato a fare
il pane!).

Move  project




vissuti e oggi mi sento più
indipendente e felice di aver vissuto
in un’altra realtà.”
-“Sperimentare nuovi metodi di
insegnamento mi ha dato una
marcia

in più a livello scolastico. Mi sono
trovata molto bene con la mia host
family e le mie coinquiline perché
andavamo tutti molto d’accordo.”
 
-“Nonostante fossi molta ansiosa di
partire, ho vissuto nuove avventure
e sensazioni. Oggi mi sento più
autonoma e sicura di me.”
 
-“Ho vissuto una meravigliosa
esperienza formativa, sia per
l’approfondimento dell’inglese che
per l’aver vissuto in un’altra
quotidianità.”
 
-“Sono rimasta molto colpita dalla
multiculturalità della città e dagli
stili architettonici adottati. Ho
apprezzato tantissimo le visite
guidate.”
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Quando si presenta l’opportunità di
vivere un’avventura, che sia in un
luogo vicino o in uno addirittura in
un altro stato, è bene coglierla: non si
sa mai chi si può incontrare e
personalmente parlando ho vissuto
tante emozioni con persone che mi
hanno fortificata e fatta maturare.
E come dice un antico proverbio
africano: “Ciò che non hai mai
visto lo trovi dove non sei mai
stato”, quindi se ne avete la
possibilità esplorate, crescete e
fate vostre le strade che
intraprendete.
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Adozioni
tra Russia
e Italia

Ogni bambino merita di avere
una famiglia

L’Italia è sempre stato un paese
aperto alle adozioni non solo di
bimbi italiani ma, anche,
internazionali. Tra i paesi con cui ha
intrapreso questo tipo di rapporto
c’è la Russia.
Questo sodalizio si è confermato già
dai tempi della fuga di materiale
radioattivo dalla Centrale Nucleare
di Chernobyl, quando centinaia di
bambini russi contaminati dalle
scorie fuoriuscite, venivano a
passare lunghi periodi in affido in
famiglie italiane che, talvolta,
decidevano di adottare i bambini
rimasti orfani. 
Fra Italia e Russia vi è un accordo
bilaterale che risale al 2008 e che è
stato rinnovato nel 2014.
L’accordo, per il dopo adozione,
prevedeva l’invio in Russia di
relazioni biennali fino al
compimento dei diciotto anni di età
dell’adottato. Dopo i primi tre anni
con relazioni più ravvicinate.
Le pratiche per le adozioni
internazionali con la Russia
prendevano in considerazione l’età
dei genitori, il loro stato di salute, il
loro reddito e richiedevano che la
coppia fosse convivente o sposata da
almeno 3 anni (prendeva in
considerazione l’età dei genitori , lo
stato di salute e la stabilità del
reddito).
Uso il termine “richiedeva” al tempo
passato, in quanto dopo l’inizio della
pandemia da  COVID 19, le adozioni 
hanno subito una temporanea ma
significativa battuta di arresto. 

Molti genitori, infatti, che avevano già
tutta la documentazione pronta per
completare l’adozione di un bambino
e magari avevano già conosciuto il
ragazzo, si sono visti bloccati nel
completare la  loro adozione, o meglio,
la loro genitorialità.
A queste famiglie è stato concesso
solo il permesso di scambiarsi foto e
video per mantenere i contatti con il
bambino in attesa di adozione.

Ma proprio quando sembrava che la
situazione migliorasse e si sbloccasse,
è iniziato un periodo d’incertezza
politica, che ha gettato nello sconforto
questi genitori.
Purtroppo proprio quando la
situazione della pandemia migliorava,
è scoppiata la guerra tra Russia e
Ucraina, bloccando di nuovo le
procedure per le adozioni.
Secondo l’Unicef, sono milioni i bimbi
in fuga dagli attacchi russi, che molto
spesso sono soli perché hanno perso i
genitori nel conflitto, oppure perchè
l’orfanotrofio dove avevano trovato la
loro casa è stato bombardato.
Ma l’affido o l’adozione dei bambini

orfani come avviene? In Italia c’è
una commissione incaricata che
segue queste pratiche.  Purtroppo
l’adozione, a causa del conflitto
attuale tra Russia e Ucraina, è
diventata ancora più complicata. Ma
una soluzione a tale problema è
data dall’affido internazionale, che è
un provvedimento temporaneo
volto a tutelare il minore in vista del
suo reintegro nella famiglia di
origine.
Il proseguire della guerra ha
comportato proprio in questi giorni
il blocco totale delle adozioni, come
dichiarato da Putin, ed è rivolto ai
paesi che il Presidente Russo ritieni
ostili. È giusto che questa disputa tra
paesi coinvolti generi incertezza e
ostilità nella nostra vita e che a
rimetterci debbano essere per forza
i più piccoli? Tutti loro meritano di
vivere un'infanzia felice, tutti loro
meritano di respirare un'aria di
spensieratezza e leggerezza. 
Ogni bambino merita di avere una
famiglia. 



Zapping
mag
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  Cancro
﻿Ed anche sto giro

sfiorerai
l'esaurimento

nervoso. 

                  Leone
Grande e forte in sto
periodo, occhio alla

corona che potrebbe
cadere. 

 Vergine
Non t'azzardare a

fare come Psiche. tu
e Cupido, nemici a

vita.

Ariete
 Ti consideri

fortunato? Mi spiace
ma sto mese per un
pizzico di fortuna

bisogna che cerci la
fine dell'arcobaleno. 

                  Toro
Non hai idea di ciò che
sei realmente capace,

finché non ci provi.
Ecco tu ce stai a provà
anche un po' troppo. 

Gemelli
L'amore per il

prosecco che hai in
questo periodo,

s'avvicina na cifra
all'idea dell'infinito. 
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Oroscopo






 Pesci
La vita è troppo corta
per essere passata a

rimpiangere tutto ciò
che non si ha avuto il
coraggio di provare.

Però tu stai
superando ogni

limite

Aquario
Dio li fa e poi li manda

a te.

            Capricorno
Ci sono più film

(mentali) nella tua
testa che su netflix.

Rifatti
l'abbonamento anche
per il mese prossimo,

fidati

 Sagittario
Alta la foglia, larga la
via... rimarrai single

a vita. 

             Scorpione
Chi la fa, se lo aspetti
ma davvero è meglio
se non aspetti niente

Bilancia
Tu litighi solo

quando hai ragione,
cioè sempre. Però

famo che voliamo un
po' più in basso, ti

pare? 

L'oroscopo 28



Il Pink Freud consiglia

Il Pink Freud consiglia 29

Don't worry darling  

Nocturne

Hannibal
Will Graham, profiler dell'FBI, ha un modo unico
di entrare nella mente dei killer. Tale abilità e la
prolungata empatia iniziano a giocare
crudelmente con la sua immaginazione,
spingendolo a varcare quella sottile linea che
divide follia e realtà, portandolo ad incontrare,
sotto consiglio del suo capo, lo psichiatra
Hannibal Lecter.

Alice vive spensierata con suo marito Jack
nella ridente cittadina aziendale di
Victory, un' avveniristico progetto con lo
scopo di cambiare il mondo a cui fa capo
il carismatico Frank.
Niente turba questa spensierata comunità
dispersa nel deserto fino a quando...

Due gemelle entrambe pianiste, frequentano
un prestigioso collegio dove studiano per
avere un futuro nel mondo della musica
classica. Una delle due però si sente come
l'ombra dell'altra. Riuscirà un patto faustiano
ad aiutarla sorpassare la sorella?
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Gli anelli del potere

Il nodo magico

Avete presente Cenerentola? Ecco, immaginatela con
una gemella, una matrigna con istinti sociopatici e un
padre che si interessa ancora meno di quello del
cartone animato. Alla fine aggiungeteci anche un
principe dai capelli lunghi che sembra determinato a
scovare ogni segreto del castello e avrete un ottimo
modo per passare la notte (tenete la luce accesa
magari).

Aisha

basata sulla celebre saga fantasy di J.R.R. Tolkien;
l'adattamento porta per la prima volta sullo schermo
le eroiche leggende della Seconda Era della storia
della Terra di Mezzo. Un'era lontana in cui grandi
poteri furono forgiati, e uno dei più grandi cattivi
usciti dalla penna di Tolkien minacciò di far
sprofondare tutto il mondo nell'oscurità.

Questo libro parla di Ulisse e dei suoi legami. Nel
suo lungo viaggio di ritorno da Troia non più un
eroe ma un naufrago. Il senso e la direzione non sa
più dove siano. Saranno alcuni incontri speciali ad
aiutarlo a ritrovare una forza che non è scritta in
nessuna guerra. 
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